IL SOLE-24 ORE 21 FEBBRAIO 2006
Zaleski entra in Generali con il 2%
Blitz a sorpresa – La Borsa vola con i titoli del credito

di Alessandro Graziani

Con un investimento di circa 750 milioni di euro, il finanziere franco‑polacco, ma bresciano d'adozione, Roman Zaleski è entrato nel capitale delle Generali con una partecipazione del 2%. Una mossa a sorpresa ma non ostile all'attuale vertice della compagnia. L'azionariato del Leone di Trieste torna dunque in movimento e l'ingresso di Zaleski va probabilmente ricompreso nell'ambito delle più ampie manovre sul riassetto della grande finanza in Italia. Riassetto che ha per epicentro le maggiori banche, a partire da Banca Intesa e Capitalia, ma che fatalmente è destinato a estendersi anche alla filiera Mediobanca‑Generali. E bisognerà vedere se il blitz di Zaleski scatenerà reazioni nell'azionariato, rompendo una tregua che durava da due anni. Intanto la sensazione di un'imminente risistemazione degli assetti bancari e finanziari ha dato nuova spinta in Piazza Affari ai titoli del comparto che hanno trascinato l'indice Mibtel (+0,56% a 26.649 punti) al nuovo massimo dell'anno e l'indice S&P/Mib (+0,52% a 37.594 punti) al record dalla sua introduzione nel 2003. Spiccano i rialzi di Mediobanca (+4,31 %), di Capitalia (+2,89%), di Mediolanum (+2,22%) e anche delle stesse Generali (+1,09% a 30,71 €, al massimo da quattro anni) su cui alcuni trader hanno notato anche acquisti ai blocchi attribuiti, secondo indiscrezioni, all'imprenditore Marcellino Gavio.

La mossa di Zaleski. La vera novità è però il consistente ra​strellamento del finanziere fran​cese Zaleski, da sempre legato al presidente di Banca Intesa, Giovanni Bazoli. Gli acquisti di titoli Generali sarebbero partiti alcu​ni mesi fa, subito dopo avere incassato gli 1,4 miliardi di euro derivanti dalla cessione della quota in Italenergia. Negli ultimi giorni il pacchetto sarebbe stato arrotondato, contribuendo ad in​crementare prezzi e scambi sul  titolo, e avrebbe ormai raggiunto il 2%. Livello oltre il quale scat​ta l'obbligo di comunicazione al​la Consob per informare il merca​to. Quello che fin da ora è certo, pur in assenza di conferme uffi​ciali, è che Zaleski ha deciso di  puntare con decisione sulle Gene​rali. Arricchendo il suo già vasto portafoglio di partecipazioni che, oltre a un pacchetto di azioni Telecom rilevato negli ultimi me​si, è concentrato su tre società in cui ha un ruolo di primo piano quel Giovanni Bazoli che, fin dall'inizio dell'avventura italia​na di Zaleski, è stato il principale ispiratore degli investimenti del finanziere. Non è un caso che Zaleski sia il primo azionista (con il 20,29%) della finanziaria Mittel (presieduta da Bazoli), che abbia il 4,8% sindacato della Banca Lombarda (istituto bresciano di cui Bazoli è vicepresidente), e che da poche settimane sia entrato anche nel patto di sindacato di Banca Intesa (presieduta da Bazoli) con una quota dell'1,59% conferita al Gruppo Lombardo.

L'asse con Bazoli. La vicinanza di Zaleski al professore‑banchiere di Intesa lascia pensare a un rafforzamento dell'asse che da qualche anno (per l'esattezza da fine '99, quando andò in porto l'acquisizione della Comit) collega le Generali direttamente con la grande banca italiana (in precedenza il rapporto era solo con l'Alleanza presieduta da Alfonso Desiata). Con l'ingresso di Zaleski, la partecipazione nelle Generali riconducibile ad ambienti vicini a Bazoli sale infatti quasi al 6%. Al 2% del finanziere francese, va infatti sommato il 2% circa detenuto da Intesa e 1'1,9% custodito nei forzieri della Fondazione Cariplo (azionista di Intesa con il 9,27%). Un 6% destinato a pesare quando l'anno prossimo i soci delle Generali dovranno decidere se rinnovare o meno il mandato del presidente Antoine Bernheim. Gli altri soci forti della compagnia triestina sono Mediobanca (14%) e le tre banche che tre anni fa rastrellarono circa l'8%: UniCredit (3,58%), Capitalia (3,19%) e Mps (1,5%). A esse si aggiunge il 4,7% posseduto dal fondo pensioni della Banca d'Italia. I giochi per la riconferma di Bernheim sono ancora tutti da fare (l'accordo di due anni fa prevedeva che il presidente avrebbe chiuso il mandato triennale), anche se i soci francesi azionisti di Mediobanca si sono già espressi a favore della sua riconferma. Se anche il 6% di Generali riconducibile all'asse Bazoli‑Guzzetti‑Zaleski si schierasse a suo favore, Bernheim avrebbe serie chanche di riuscire a restare alla presidenza per un altro mandato. Certo, è ancora prematuro e forse azzardato ipotizzare un'alleanza tra il mondo cattolico di Bazoli e i finanzieri francesi che hanno come portavoce Tarak Ben Ammar. Tuttavia l'ingresso di Zaleski nelle Generali sembra andare in questa direzione e potrebbe essere il primo tassello di un mosaico in via di composizione, i cui contorni non sono ancora del tutto chiari.

Intesa e l'ipotesi Capitalia. Il rafforzamento dell'asse tra Intesa e Generali, che è azionista della banca con il 7,27%, arriva proprio nella fase in cui i vertici dell'istituto hanno ufficialmente fatto sapere di essere pronti a esaminare nuove aggregazioni bancarie. Che per realizzarsi, ovviamente, dovranno avere il pieno supporto dei suoi grandi azionisti. Non solo delle Generali, ma anche e soprattutto dei francesi del Credit Agricole che ieri hanno fatto sapere di «essere pronti a esaminare eventuali dossier» di alleanza per Intesa che dovessero essere proposti dal management. Nel groviglio di ipotesi su un riassetto domestico a seguito delle offensive vincenti di Bnp Paribas e Abn Amro,, resta la possibilità di un aggregazione tra:Banca,Intesa e Capitalia. La settimana scorsa Bazoli ha incontrato il presidente di Capitalia Cesare Geronzi e sul mercato le ipotesi di nozze tra i due istituti hanno acquistato maggiore credibilità. Dai due istituti è stata gettata acqua sul fuoco, ma senza smentite ufficiali (come invece accaduto per le ipotesi Intesa-Mps e Intesa‑Sanpaolo). Se l'accordo dovesse andare in porto, nascerebbe un colosso leader sul mercato italiano. E Capitalia porterebbe in dote al nuovo gruppo la primazia azionaria in Mediobanca (che controlla il 14% di Generali) e una quota diretta nella compagnia del 3,5%. Oltreché una partecipazione in Rcs (2%) che andrebbe a sommarsi a quelle «bazoliane» di Intesa e Mittel. Insomma, un matrimonio che non sarebbe solo bancario. E destinato a cambiare gli equilibri della grande finanza. Resta da vedere, nell'ipotesi che il dossier entrasse davvero nella fase attuativa, se UniCredit e Sanpaolo resterebbero alla finestra.
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Il Broletto pensa a un grande riammodernamento delle linee su rotali esistenti

«Una soluzione competitiva ed ecosostenibile per 600mila abitanti»
di Marco Tedoldi

In un futuro non troppo remoto Brescia potrebbe avere un passante ferroviario che da Iseo arrivi fino all'aeroporto di Montichiari, svolgendo al contempo un servizio di trasporto metropolitano per la città.

Il Broletto infatti sta da tempo immaginando non solo «un'estensione del Metrobus verso la Valtrompia», ma anche una riorganizzazione del sistema del trasporto su rotaia: «le linee che congiungono la città a Iseo ed Edolo, Bergamo, Cremona e Parma, se opportunamente ammodernate possono rappresentare una soluzione competitiva ed ecosostenibile per la mobilità di circa 600mila abitanti». Il progetto starebbe solo aspettando la condivisione di Regione e Ministero dei. trasporti.

«Si tratta ‑ precisa l'assessore provinciale al Trasporto pubblico, Valerio Prignachi ‑ di un intervento strutturale che rappresenterebbe il primo passo concreto di un sistema ferroviario di tipo metropolitano che si apre all'area provinciale collegandosi a tangenziali e autostrade. Un modello di trasporto che si ispira a quello scozzese».

In particolare si starebbe immaginando un sistema di trasporti concentrico e integrato che dalla provincia arrivi alla città da tutte le direttrici. Ma se per la Valtrompia il problema dovrebbe risolversi con l'estensione del Metrobus fino a Gardone, non così sarebbe per le aree a sud, est e ovest della città. «Abbiamo già depositato in Regione un progetto per la prosecuzione e il completamento del Metrobus verso la Valtrompia conferma l'assessore ‑. Ma questo riguarda solo la zona nord. Per le altre zone della provincia si è pensato di valorizzare le reti ferroviarie esistenti, alcune già di competenza regionale (la Brescia Iseo ‑ Edolo), altre di competenza statale, ossia di proprietà di Rfi (Rete ferroviaria italiana: è la controllata delle Ferrovie dello Stato cui è affidata la progettazione, la costruzione, la gestione e la manutenzione dell'infrastruttura ferroviaria).

La provincia di Brescia dispone infatti di una rete ferroviaria storica ben ramificata: verso ovest c'è la Milano ‑Venezia, e una linea che va verso Bergamo; verso sud la direttrice che congiunge la nostra città a Cremona e Parma. Resta più scoperta a est la zona del Lago di Garda e della Valsabbia, dove storicamente era presente una linea tranviaria, purtroppo smantellata anni fa. In quella zona stiamo però cercando di implementare un servizio cadenzato su gomma».

Partendo da questa fotografia della situazione, l'assessore intravede l'opportunità di costruire un passante ferroviario sfruttando e riorganizzando le linee esistenti fra Iseo e Montichiari. Un passante che «dovrà avere una funzione di tipo metropolitano mettendo in relazione centinaia di migliaia di abitanti della provincia di Brescia».

Questo passante nel tratto ovest collegherà alla città un'area fortemente antropizzata che comprende i comuni di Iseo, Provaglio, Borgonato, Bornato, Passirano, Paderno e Castegnato. Nel tratto sud valorizzerà invece fortemente San Zeno, che in prospettiva «avrà tutte le caratteristiche per diventare una prima porta di ingresso alla città. La stazione di San Zeno intercetterà infatti un numero di utenti significativo e sfruttando una linea che verrà raddoppiata senza problemi (visto che anni addietro il doppio binario già esisteva) potrà sopportare un cadenzamento di tipo metropolitano anche in prospettiva di un collegamento con l'aeroporto di Montichiari, affiancandosi alla futura linea ad alta velocità (riducendo così il più possibile costi economici e ambientali)».

Il passaggio dei convogli a fronte dell'ammodernamento dovrebbe avvenire con una frequenza di circa un quarto d'ora. «È evidente ‑ ha osservato Prignachi ‑ che ora si aprirà un fronte con la Regione che deve insieme a noi impegnarsi nelle diverse fasi di costruzione e di esercizio, partendo in primo luogo dall'acquisizione di materiale rotabile adeguato».
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Brescia-Iseo: «Via passaggi a livello e convogli “silenziosi”»

di  Marco Tedoldi

La direttrice ovest del passante immaginato dalla Provincia dovrebbe interessare il tratto oggi di competenza delle Ferrovie Nord Brescia ‑ Iseo Edolo. Ma con una importante variante, come spiega l'assessore Prignachi: tra Brescia e Castegnato esiste anche un vecchio progetto che prevede L'affiancamento della Brescia ‑ Iseo Edolo alla Milano ‑ Venezia, abbandonando il vecchio tracciato urbano. Ciò implicherebbe la costruzione di nuovi ponti sul Mella e sulla Tangenziale Ovest».

In realtà questa soluzione non è ancora da considerarsi definitiva all'interno del progetto, tant'è che lo stesso assessore precisa che il tracciato storico potrebbe anche non essere dismesso, dato che attraversa quartieri importanti come la Mandolossa e Borgo San Giovanni. «Certo ‑ precisa ‑ andrebbe in ogni caso riadeguato e messo in sicurezza. In primo luogo andrebbero eliminati i numerosi passaggi a livello: impensabile che a ogni passaggio dei treni, soprattutto se ne aumenta la frequenza, le strade vengano bloccate dalle sbarre. Inoltre occorre materiale rotabile più moderno». L'assessore pensa in particolare ai treni in esercizio in Alto Adige, che sarebbero «comodi, rapidi e silenziosi». A fronte di queste problematiche concernenti il tracciato, Prignachi può dire che sulla Brescia San Zeno si è più avanti dal punto di vista tecnico che non sulla Brescia ‑ Iseo, sulla quale va ancora ultimato lo studio di fattibilità. «Occorrerebbe inoltre una serie di valutazioni in primis con il Comune di Brescia, che ha competenza per materia territoriale, urbanistica e di interesse locale». 

Ad ogni modo su questo tratta dovrebbe assumere una notevole importanza la stazione di Castegnato che diventerebbe un nodo importante: «Lì già esiste un sistema di confluenza con le tangenziali e lì si prevede anche l'arrivo della, futura Brebemi». Non a caso il primo tratto che si ipotizza di portare in esercizio sarebbe proprio il Brescia ‑ Castegnato.
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Presentate alla Bit di Milano le proposte di “Ferrovie turistiche italiane”. I servizi sulla storica Palazzolo-Paratico e Rovato-Edolo

A tutto vapore tra Sebino e Franciacorta
di m.bon.

A tutto vapore sul lago d'Iseo, «cavalcando» gli storici binari della Palazzolo‑Paratico e della Rovato‑Iseo‑Edolo. Tornano i treni turistici, per la 13ma edizione del «Trenoblu» presentata, nelle scorse ore, alla Bit di Milano.

La nuova stagione ‑ programmata dai volontari dell'associazione «Ferrovia del Basso Sebino» con la collaborazione di Trenitalia, Rfi e Ferrovie Nord Milano ‑ si snoda sostanzialmente su tre fronti: il servizio estivo‑festivo lungo i dieci chilometri di strada ferrata che collegano Palazzolo al basso lago, i treni a vapore in occasione di sagre o manifestazioni di un certo interesse in Franciacorta e sulle rive del Sebino e infine le proposte per le scolaresche e i gruppi organizzati con «pacchetti tutto compreso». Ma andiamo con ordine. Garantito anche per questa stagione il servizio «navetta» ‑ inaugurato nel 1994 ‑ con vecchie littorine diesel sulla Palazzolo‑Paratico-Sarnico con cinque corse domenicali, in coincidenza a Sarnico con i battelli della Navigazione sebina e alla stazione palazzolese con i convogli provenienti da Bergamo e Brescia. Il servizio sarà effettuato dal 14 maggio al 25 giugno e dal 3 al 17 settembre con partenze da Palazzolo alle 9.24, 10.24, 14.24, 15.24 e 17.24 e da Paratico alle 9.55, 11.40, 14.55, 16.55 e 18.40 con fermata a richiesta alla stazione di Capriolo. È inoltre possibile acquistare un biglietto cumulativo treno più battello per gite a Iseo, Montisola e Lovere. Non solo, è possibile trasportare biciclette sui convogli della Fbs.

La «punta di diamante» dell'associazione «Ferrovie turistiche italiane» (di cui la Fbs è una delle colonne portanti) rimangono sempre i treni a vapore o i convogli speciali per i mercatini di Natale dell'Alto Adige (in programma il 26 novembre, 3, 8, 10 e 17 dicembre) e del Motorshow di Bologna.. La stagione viene inaugurata il 2 aprile con una vaporiera anni Venti trainante carrozze d'epoca che da Milano Lambrate raggiungerà Rovato in occasione della 117esima edizione di «Lombardia carne», o meglio la sagra del manzo all'olio. Si prosegue il 1° maggio con la «festa di primavera»: treno a vapore da Bergamo a Palazzolo e quindi a Paratico‑Sarnico con visita ai borghi di Clusane e Iseo. Convogli storici sono poi stati previsti per il 21 maggio (in occasione di «Franciacorta in fiore», da Milano a Bornato attraverso lo snodo di Rovato), 2 giugno («Sapori del lago d'Iseo», da Milano a Paratico), 18 giugno (per i cento anni della Iseo‑Edolo, viaggio da Brescia a Edolo), 27 agosto (per i 130 anni della Palazzolo‑Paratico, da Bergamo al Basso Sebino) e il 10 settembre (per la «Sfida della zucca», da Milano a Sa‑ le Marasino attraverso Iseo). Ancora, treni a vapore in fase di organizzazione sono previsti il 24 settembre («treno d'autunno» da Bergamo a Paratico per la chiusura della stagione di servizio sulla ferrovia del parco dell'Oglio), 15 ottobre («treno dei vini e dei sapori della Valcamonica»), 12 novembre («Vino novello in Franciacorta, da Milano a Iseo) e infine il 31 dicembre («Capodanno in treno» da Milano al Sebino con crociera sul lago).

Le «Ferrovie turistiche italiane» hanno poi presentato le, proposte per scolaresche e gruppi organizzati che prevedono gite in treno di uno o più giorni in Lombardia, Toscana, Liguria, Sardegna e Svizzera. Per quanto riguarda la nostra provincia, sono state organizzate escursioni da Brescia, Bergamo e Milano per il lago d'Iseo, la Valcamonica, la Franciacorta e Brescia.
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Incontro con il direttore generale dell’Asl

Ospedale di Iseo, Tonini dà garanzie ai sindaci sul potenziamento
di Veronica Massussi

Una delegazione di sindaci dei Comuni del distretto n.5 Sebino ha incontrato nei giorni scorsi il direttore generale dell'Azienda Ospedaliera Mellini, Gabriele Tonini per discutere del futuro della struttura iseana. 

«L'incontro è stato disteso e costruttivo ‑ afferma Marco Ghitti, sindaco di Iseo, comune in cui si è svolta la riunione ‑ i punti convalidati da Tonini a cui noi sindaci, rappresentanti della comunità, i consiglieri di minoranza ed i cittadini stessi tenevamo maggiormente sono il mantenimento del day hospital oncologico iseano, la permanenza dell'oncologo, la dott.ssa Giusi Arcangeli e l'arrivo di nuove attrezzature per soddisfare meglio il servizio».

Durante l'incontro Tonini ha illustrato la strategia di gestione dell'intera azienda ospedaliera mettendo a nudo la mancanza di 7.000.000 euro non ancora finanziati dalla Regione Lombardia, metà dei quali sarebbero destinati a terminare i lavori dell'ospedale di Iseo. Verso la fine del mese di febbraio, ha spiegato Tonini, la Regione Lombarda dovrà dar conto dei contributi così si potrà saj)ere se e quando l'ex psichiatra d Iseo verrà recuperata.

Le prossime novità relative al nosocomio iseano, illustrate dal direttore in quella sede, sono l'ammodernamento e l'ampliamento del Pronto Soccorso realizzato con il trasferimento dell'endoscopia al primo piano dell'ospedale.

In questo modo potrà essere attuato il metodo di accoglienza dei malati chiamato tecnicamente «triage», il malato verrà accolto secondo un codice assegnato al suo arrivo. 

Entro un paio di mesi verrà attivato anche il terzo turno per la dialisi, attualmente fermo a due turni con dodici pazienti curati ogni giorno. «Ampie rassicurazioni, pur in uno scenario non facile, ci vengono da questi segnali di attività intrapresi all'interno dell'ospedale di Iseo ‑ continua Ghitti ‑ in seguito potrà essere effettuata una redistribuzione dei carichi di lavoro, lasciando la libertà ai pazienti di rivolgersi alle strutture più vicine».

L'analisi degli utenti del servizio oncologico di Iseo infatti dimostrano come il 52% provenga da paesi della Bassa bresciana, mala conferma della permanenza del servizio nella struttura iseana non può che soddisfare tutti coloro che hanno lottato per mantenerla. Al proposito, Fabio Volpi, consigliere di minoranza dell'Amministrazione iseana afferma: «Con la permanenza del day hospital oncologico l'ospedale di Iseo si conferma il secondo ospedale della zona; abbiamo richiesto al dott. Tonini di mantenere anche le professionalità interne e di continuare un rapporto istituzionale più frequente in modo da poter conoscere fatti e strategie inerenti l'ospedale, punto di riferimento per tutto il territorio del Sebino».
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Il piano promosso dall’Amministrazione comunale riceve dall’Anci e da Legambiente il prestigioso riconoscimento “Ambiente 2006”

Illuminazione a Darfo, risparmi d’oro
Con le nuove moderne lampade il Comune taglia costi per 250mila euro

di Sergio Gabossi

I lavori di adeguamento dell'illuminazione pubblica, cominciati nei mesi scorsi e destinati a protrarsi per tutto l'anno, hanno regalato a Darlo, Boario Terme il «Premio Ambiente 2006». Primo su quaranta Comuni, «... la medaglia d'oro delle olimpiadi del risparmio energetico», ha affermato Silvano Chiudinelli, assessore ai servizi tecnologici del Comune di Darfo. Il prestigioso riconoscimento, assegnato da Legambiente Lombardia e dall'Anci (Associazione nazionale Comuni italiani), è il sigillo finale su un progetto ampio e dettagliato che il Comune di Darfo ha studiato in collaborazione con Enel Sole, il gestore italiano che si occupa della pubblica illuminazione.

Un vero e proprio piano regolatore dell'illuminazione comunale che migliorerà la qualità del servizio e, nel contempo, permetterà di tagliare i costi e risparmiare energia. Attualmente, dei 2.200 punti luce presenti sul territorio comunale, 1.900 sono di proprietà dell'Enel. Quelli sottoposti all'adeguamento saranno ben 1.450: tutte le vecchie lampade saranno sostituite dalle nuove Sodio Alta Pressione. «La convenzione firmata tra il nostro Comune e l'Enel è finalizzata alla messa in sicurezza di tutto l'impianto del territorio comunale, frazioni comprese ‑ spiega Chiudinelli ‑. Tradotto in termini percentuali, otterremo un risparmio energetico del 19%, un incremento dell'illuminazione a terra del 23%o e un taglio sui costi del servizio di circa 250mila euro in dieci anni».

Alla cerimonia di premiazione, che si è svolta nei giorni scorsi nei padiglioni della Fiera di Milano, erano presenti Giampiera Vismara e Lorenzo Guerini, dell'Anci Lombardia, Maurizio Bernardo, assessore ai servizi di pubblica utilità della Regione Lombardia, Andrea Poggio, Presidente di Legambiente Lombardia e Bruna Brembilla, assessore all'ambiente della Provincia di Milano. «Riqualificare l'intera rete di illuminazione significa anche migliorare l'immagine di tutta la città», continua Chiudinelli. Stop ai lampioni spenti, pericolanti e alle vie semibuie.

Nell'accordo il gestore si impegna ad eseguire l'intera manutenzione della rete: servizio 24 ore su 24 di rilevazione della lampade guaste, ricambio periodico delle sorgenti luminose e pulizia dei vani ottici, ispezione periodica dell'impianto al fine di evitare pericolose perdite di scariche elettriche, smaltimento dei rifiuti speciali.

Le nuove lampade, oltre ad emettere una qualità di luce migliore, illumineranno a dovere strade e marciapiedi e, nelle ore notturne, verranno regolate da appositi stabilizzatori di tensione che permetteranno di ridurre il consumo di energia senza influire minimamente sulla visibilità. I primi interventi sono già stati portati a termine in via Don Bassi e i prossimi si estenderanno su tutto il territorio.
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Lovere, nuove crepe a Cornasola. Predisposti controlli e carotaggi
di Raffaella Marchese

«Nessun allarmismo ma nemmeno nessuna superficialità». Così il sindaco di Lovere Vasco Vasconi commenta la situazione di Cornasola, dove nei giorni scorsi alcuni abitanti avevano segnalato all'amministrazione comunale crepe nelle loro abitazioni e in un muro di sostegno lungo via Nazionale, la strada all'altezza dell'ostello.

Le fessure avevano evidenziato poi un veloce allargamento che aveva portato il geologo Gilberto Zaina, incaricato dal Comune, a provvedere con urgenza alla realizzazione di un sondaggio a carotaggio continuo fino a una profondità di 50 metri nella zona interessata. Le stesse indagini erano già state effettuate in precedenza in un'altra zona di Lovere, Trello. «Le prime osservazioni ‑ commenta Vasconi ‑ si sono concluse. Al momento non c'è nessun allarmismo ma nemmeno nessuna superficialità. I tecnici stanno ora posizionando gli strumenti necessari a effettuare altri sondaggi, ora non ci resta che aspettare una decina di giorni per i risultati».

Per oggi intanto è stato stabilito con una ordinanza il divieto di transito e sosta dalle 8 alle 18 in via Bragadino e relativo parcheggio, mentre domani il divieto dalle 8 alle 18 sarà in via Belotti. Ciò permetterà alla ditta Akron srl di monitorare la situazione dei dissesti in atto nella zona attraverso sondaggi a carotaggio continuo, linee topografiche, sondaggi a distruzione di nucleo con piezometri e prove piezometriche dinamiche.
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Verrà realizzata con materiali riciclati dagli utenti del “Castelletto” di Darfo lungo la pista ciclabile fra Darfo e Cividate

Un’area di sosta ecocompatibile
di Luciano Ranzanici

I promotori dell'iniziativa attraverso un fotomontaggio hanno simpaticamente fatto precedere sul1'indicante "ciclabile della Valcamonica" le lettere "r" e "i", a significare che per la realizzazione del prototipo di area di sosta attrezzata verranno utilizzati materiali naturali e riciclati.

Il progetto, subordinato ad un concorso di idee, si deve alla cooperativa sociale "Si Può" onlus, che fa riferimento alla comunità protetta e al centro diurno per la riabilitazione di soggetti con disagio psichico "Al castelletto" di Montecchio di Darfo e ai partners Associazione La Calchera (che tiene laboratori artigianali nella struttura), studio Cominelli, Fondazione Annunciata Cocchetti e Istituto tecnico Olivelli.

Al progetto contribuiscono, collaborano e aderiscono l'assessorato ai Lavori pubblici della Provincia, la Comunità montana, il Bim, i Comuni di Darfo Boario e Capodiponte, Assocamuna, Vallecamonica servizi. La cooperativa presieduta da Vittorio Ongaro annette all'iniziativa valore sociale, "per la promozione umana e la riabilitazione dei soggetti con disagio psichico"; ecologico‑ambientale, "mediante il riutilizzo e la valorizzazione di materiali riciclati e/o naturali"; ecoturistico, "con la valorizzazione della pista ciclabile di Valcamonica"; artistico, "nella creazione di una installazione in rapporto al paesaggio".

Gli stessi ospiti della comunità di Montecchio saranno protagonisti nella creazione dell'area attrezzata della pista ciclabile fra Darfo e Cividate, dovendo costruire con materiali riciclati e/o naturali un gazebo, una panchina, una rastrelliera porta‑biciclette, un cestino portarifiuti, una bacheca, le pareti divisorie decorabili, una fontanella. Il progetto si realizzerà in tre fasi distinte, attraverso concorso di idee (gennaio-aprile 2006), studio di fattibilità (maggio‑luglio), esecuzione dell'area attrezzata (settembre 2006‑giugno 2007).

Al bando, i cui termini scadranno il 30 aprile, sono ammessi disegni su carta, mini‑progetti, plastici, modellini, sculture, con un formato massimo di cm 70 per 100. Gli elaborati dovranno essere consegnati alla segreteria della Fondazione Annunciata Cocchetti delle suore dorotee di Cemmo (telefono 0364‑331284). I lavori

verranno giudicati da una apposita commissione formata dall'assessore ai lavori pubblici della Provincia, Mauro Parolini; dall'assessore alla cultura della Comunità montana, Giancarlo Maculotti; dal presidente della Conferenza dei sindaci dell'Asl Vallecamonica Sebino, Francesco Abondio; dal membro del consiglio d'amministrazione del Bim, nonché sindaco di Capodiponte, Francesco Manella; dal presidente di Assocamuna, Fabio Bianchi; dalla direttrice della Fondazione Cocchetti, suor Angela Ebenecci; dal prof. Gianfranco Gregorini dell'Istituto tecnico Olivelli; dall'arch. Claudio Gasparotti; dal presidente dell'Associazione La Calchera, Ercole Rini; da Claudio Cominelli dell'omonimo studio grafico; dal presidente della cooperativa sociale Si Può, Vittorio Ongaro.

Per il migliore elaborato il premio‑rimborso è di 1.000 euro; per la migliore fattibilità il premio è di 500 euro; per la migliore creatività il premio è di 500 euro.
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Riva di Solto. La fine dei lavori prevista entro un anno. Un marciapiede collegherà l’area parcheggi al centro

Nuove case nel vecchio oleificio
Saranno ricavati 46 alloggi nel complesso all’ingresso del paese

di Elia Mutti

Gli anziani di Riva di Solto ricordano con nostalgia l'antico oleificio di fronte al lago, in località San Rocco, all'ingresso dell'antico borgo di pescatori sul Sebino.

Ma, ormai da decenni, il complesso, le cui origini risalgono al XVIII secolo, era in condizioni di forte degrado, trasformato in poco più di un cumulo di macerie pericolanti, in cui proliferavano i topi.

Nelle scorse settimane è stato avviato un complesso intervento di restauro degli immobili, di proprietà della famiglia Paolo Martinoni Caleppio, che entro febbraio 2007 dovrebbero ospitare 46 nuovi alloggi.

La parte originaria del complesso all'ingresso del vecchio nucleo sul Sebino risale al 1800. Si ampliò poi nei secoli fino a diventare un grande agglomerato di edifici che, fino al 1960, sono stati il cuore pulsante dell'economia di Riva di Solto, dove non solo si spremevano le olive del Sebino per farne l'olio, ma le donne allevavano i bachi. Incastonata nel complesso c'è anche una chiesetta dedicata a San Rocco, che non sarà interessata dall'intervento di recupero.

Il progetto di riqualificazione del complesso è stato redatto dall'architetto Giovanni Battista Cottinelli di Lovere, che spiega: «Con la riqualificazione dei volumi si prevede anche uno specifico intervento affinché la nuova realtà non rimanga scollegata dal resto dell'antico abitato. A tale obiettivo si pensa di realizzare un marciapiede di un metro e mezzo lungo tutto il tragitto che costeggia il lago, passando sulle proprietà del piano di recupero e della società Facchinetti Edilsebino, al fine di collegare l'area parcheggi con il centro del paese». Gli edifici sono rappresentati dal corpo che affianca la chiesetta di San Rocco, a fronte lago con forme e aperture semplici, e dalle costruzioni che costeggiano la valletta di San Rocco, con caratteristici loggiati e terrazzi in lastre di pietra di Sarnico.

Il complesso «Antico oleificio» occuperà una superficie residenziale di 2.825 metri quadrati, a cui vanno aggiunti 405 metri quadrati per il terziario e le cantine. La metratura dei singoli appartamenti è compresa tra i 27 e gli 80 metri quadrati, a eccezione di un paio di unità abitative che superano i 100 metri quadrati.
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Divisi sul progetto. Il sindaco: «Non si può bloccare»
di Elia Mutti

M Il recupero dell'antico oleificio di Riva di Solto sta raccogliendo consensi, ma anche forti perplessità e viva preoccupazione per l'impatto ambientale che ne Beriva.1 favorevoli all'iniziativa sottolineano la necessità di dare nuova vita a un importante comparto edilizio degradato, mentre i contrari fanno rilevare che una colata di cemento di queste dimensioni, posta all'ingresso del paese, è in netto contrasto con la tradizione architettonica di un antico abitato modellato sulle necessità di pescatori e agricoltori. Altri, la cui abitazione resta alle spalle della nuova costruzione, lamentano di essere privati della vista lago.

L'approvazione del piano di recupero risale al 2003, con il parere favorevole dell'allora maggioranza presieduta dall'ex sindaco Vigilio Negrinotti. Alla società richiedente venne concessa la possibilità di aumentare il volume esistente e di portare il numero dei piani residenziali da tre a quattro. «È una situazione che abbiamo ricevuto in eredità: non ci è rimasto che gestirla ‑ riferisce il sindaco Norma Polini ‑. In ogni caso suggeriremo alla proprietà di mitiga

re l'impatto ambientale, ricorrendo quantomeno a una tinteggiatura che non stoni con i colori tipici dell'antico borgo». Il sindaco ha espresso dubbi anche sull'utilità residenziale dell'intero complesso. «La metratura dei singoli appartamenti ‑ ha concluso ‑ sembra, infatti, più appetibile per chi è in cerca della casa per le vacanze che non per chi ha necessità di viverci tutto l'anno. Il rischio è che il complesso resti, dopo tutto, in gran parte disabitato se non nei fine settimana o durante le vacanze».
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